
UN THE CON SKARDY: la musica
del cuore.
 

Marghera (Venezia), mercoledì 31 luglio 2019 ore 18.30, Skardy mi indica il Bar
accanto al palazzo del Municipio.

Ci  sediamo  in  un  tavolino  nel  dehor…  “un  the  caldo,  grassie”  ordina  alla
cameriera.

Inizia così la lunga intervista con una delle leggende della musica italiana, anzi,
venessiana.

L’ultima volta che ebbi la fortuna di bere un drink con Skardy era il lontano 1994
quando io, giovane universitario, mi dilettavo nell’organizzazione di concerti e di
eventi live.

All’epoca la musica era veramente “da piazza” e quell’estate ricordo che Prato
della Valle a Padova era gremita di persone.

Il lettore perdoni frasi e battute in dialetto veneto che indicano la genuinità di
Skardy e che permettono una comunicazione più diretta.

PERTH: Ti ho richiesto questa intervista perché innanzitutto è un onore poterti
rivedere dopo più di vent’anni e soprattutto perché, come pochi altri artisti, ti
ritengo, un vero e proprio punto di riferimento nella scena musicale italiana, mi
riferisco alla vera arte e libera creatività, oggi invece è come se la gente fosse
drogata  dalla  falsità  di  proposte  musicali  costruite  a  tavolino,  una  grande
mercificazione di talenti usa e getta. Puoi dire ai lettori di Betapress.it cosa ne
pensi?

SKARDY: Fondamentalmente credo che il mondo dell’arte e dello spettacolo sia
gestito in modo ignobile, la musica è degradata da una certa politica non solo a
livello locale ma “dirìa a livèo mondial”, e non conoscendola fino in fondo l’arte, il
potere riduce tutto a “fumo, lustrisini, pajette ma poca sostansa”, ecco, questo è
quello che penso.
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PERTH:  Il  Veneto  è  una Regione magnifica,  ma a  volte  l’opinione pubblica,
fomentata da una certa politica, mostra il popolo veneto come persone legate al
denaro e ai propri interessi da difendere con la spada. Come la musica che tu hai
proposto in tutta la tua carriera ha mostrato invece il vero spirito veneto?

SKARDY:  Il  genere umano sta  dimenticando la  propria  umanità  per  correre
dietro al mito della ricchezza e del lusso, perché di questo si tratta, non si tratta
del benessere! Il Veneto, come l’Italia, è un Paese che ha conosciuto il
benessere e l’ha gettato via nella speranza di ottenere qualcosa in più.
Cosa si è ottenuto distruggendo un intero sistema sociale che, pur con
tutti i suoi peccati e limiti era alla base dell’armonia tra le persone? Si è
ottenuto un cambio di potere, si è insediato un sistema cannibale sia dal
punto  di  vista  economico  che  sociale:  le  categorie  dei  più  ricchi  si
mangiano quelle dei più poveri e di conseguenza abbiamo un mondo che,
anche senza essere in guerra fisica, però è in una sorta di guerra tra
individui e tra popolazioni. Prova a pensare all’ostilità che c’è adesso non
solo tra le Regioni del nostro Paese ma nei confronti di popolazioni di
altre  etnie,  trent’anni  fa  questo discorso non stava in  piedi,  anzi  chi
veniva da altre parti del mondo veniva considerato come un’opportunità e
una ricchezza da cui trarre vantaggio. La mia musica, declinata in dialetto
veneto,  ha  sempre  tentato  di  comunicare  con ironia  questa  denuncia
contro la diseguaglianza sociale. Sicuramente lo spirito veneziano mi è
rimasto e cerco ancora di trasmetterlo perché vedo che sta perdendosi
nella storia, quando io giro per Venezia sento la gente che non è più la
stessa  gente  che  io  ho  conosciuto  quando  ero  ragazzino  o  bambino
addirittura.  Il  veneziano  che  conoscevo  io  era  un  veneziano  che
nell’esprimersi  era  una  barzelletta,  era  una  persona  che  trasmetteva
talmente tanti modi di dire e talmente tanto umorismo che ti segnava. Al
giorno d’oggi la gente parla in maniera quasi “da ufficio”, le barzellette
da bar sono morte da 20 anni, vuol dire che lo spirito umano, originario,
non solo quello  veneziano,  ma proprio lo  spirito  umano ha avuto dei
danni, come ha avuto dei danni questo pianeta per opera dell’uomo e
l’opera dell’uomo ha prodotto dei danni anche all’uomo stesso.

PERTH: Incontri molti giovani, sia al lavoro (Skardy lavora come “bideo” in una
scuola di Venezia; n.d.a.) che ai tuoi concerti, cosa chiedono alla musica i giovani?
Solo divertirsi oppure c’è dell’altro, secondo te?



SKARDY: Il mondo dei giovani è molto variegato, ci sono figli di generazioni che
hanno avuto educazioni musicali diverse, i figli dei rockettari hanno ancora una
certa predisposizione ad ascoltare la musica prodotta da musicisti e strumenti
“manuali”, chi è cresciuto senza una cultura musicale, una cultura alla “bellezza
artistica”,  con  genitori  interessati  a  discoteche  o  ambienti  in  cui  la  musica
elettronica, ha sostituito il vero sound, è più ricettivo ai suoni sintetici e quindi a
quella  musica  che  io  chiamo  “musica  chimica”,  prodotta  dal  computer.  La
maggior parte dei ragazzi di oggi ascolta ed è più attratta dalla musica chimica
che dalla musica suonata, questo è grave perché, per quanto sia prodotta bene e
per quanto ci voglia bravura a produrla, la musica cosiddetta “chimica” non avrà
mai lo stesso effetto di uno strumento naturale. (Rimango sempre impressionato
da questo refrain che peraltro i lettori di Music conoscono molto bene. Tutti gli
artisti veri e Skardy è uno di questi, hanno a cuore la musica vera, non il prodotto
di un potere che annulla le coscienze propinando una musica “usa e getta”, una
musica “chimica”; n.d.a.)

PERTH: La “musica chimica”, come la definisci tu, può essere definita arte?

SKARDY: Per quanto sia perfetta la musica chimica trasmetterà sempre freddo,
non come la musica suonata, la musica che ha bisogno di musicisti capaci! Io
cerco sempre di fare quest esempio: sappiamo tutti quanto è buona la pizza cotta
nel forno a legna, se tu mangi la pizza preconfezionata è ugualmente buona, ma
non come la pizza cotta nel forno a legna. E quindi la musica elettronica la musica
“chimica” sta alla pizza surgelata, come la musica suonata sta alla pizza originale.
Faccio un esempio sconcio: “el vibrator xè sempre duro, ma il casso xè de carne”
(Qualche amico veneto direbbe: “pura poesia”; n.d.a.). Nel senso che la musica
elettronica “gà el so spessor ma no gà el caòr che gà ea musica sonada”. Al giorno
d’oggi ben pochi ragazzini recepiscono questa differenza, forse se ne renderanno
conto quando avranno 40 anni e capiranno cosa può essere definita arte. Io verso
i 40/50 anni ho iniziato a recepire questa differenza, molto pesante, tra la musica
costruita negli ultimi vent’anni e quella che c‘era prima, che magari suonava
peggio ma dava più calore. Una sera ero in auto di ritorno da un concerto con
Elio, ascoltavo la radio e sento un brano di un trapper di oggi e mi dicevo: non mi
piace ma senti che potenza di suono, cambia il brano e parte “Smells Like Teen
Spirit” de Nirvana, che nemmeno mi piacciono tanto, eppure ho sentito subito che
il sangue ribolliva… ho ripensato ancora una volta all’importanza della musica
suonata.



PERTH:  La tua storia artistica è molto lunga e piena zeppa di collaborazioni
importanti  con cui  hai  condiviso la tua musica “made in veneto”,  ci  racconti
qualche aneddoto? Non so Elio e le Storie Tese, piuttosto che Paolo Belli…

SKARDY: Con Elio e le Storie Tese ho fatto le ultime (e definitive, due anni fa;
n.d.a.) quattro date. Penso che con la fine del loro gruppo sia finito l’ultimo dei
veri grandi gruppi italiani, dei veri e propri “maestri”. Se li guardi tutti, uno per
uno, sono grandissimi musicisti, gli ultimi, mi vien da dire, perché se si pensa ai
musicisti di adesso per prima cosa non militano in band poi sono tutti cantanti con
il DJ che sintetizza e masterizza dietro alla voce ed infine ci sono i musicisti che
fanno i turnisti e che suonano di tutto e con tutti. E’ un disastro. Dal Rock &Roll
agli anni ’90 c’è stato fermento, oggi la musica è un disastro. Elio inoltre ci ha
insegnato soprattutto come si realizzano i dischi e come ci si rapporta con il
mondo discografico, anche se gli aneddoti più curiosi risalgono ai tempi in cui i
Pitura Freska neanche esistevano, perché andavo a “imbragarme zente che jera
parechio in alto” nel senso ad esempio che siamo andati a battere sulla macchina
di Jimmy Cliff (famoso cantante reggae giamaicano; n.d.a): c’era Jimmy seduto in
auto che si allenava con i bonghi e noi siamo andati lì a battergli sulla macchina, a
suonare  con  lui…a  rompere  i  coglioni  alla  gente  famosa.  Inoltre  mi  piace
ricordare personaggi che avevano una certa autorevolezza artistica e che per
primi ci dicevano “guarda che quello che state facendo è bello, ha un valore!”
Mentre  il  resto  della  “plebaglia”  disprezzava  quello  che  facevamo,  c’erano
persone tra cui  pittori,  scrittori,  anche docenti  universitari,  professionisti  del
mondo dello spettacolo che ci dicevano: “Beo! Bravi! Continué!” anche se il resto
del mondo, soprattutto la critica musicale, ci considerava sotto il livello… animale.
Questa è una questione importante: quando cerchi di portare un gruppo o un
cantante alla ribalta la prima cosa che ti arriva sono le bastonate, nessuno viene a
domandarti: “Cossa ti xè drio fàr, fame scoltàr”, no, invece ti dice “sta roba ea fa
schifo!” La gente all’inizio non accetta la novità.

PERTH: Però avete avuto parecchio successo!

SKARDY: Certo! Ma ce lo siamo conquistato sulla strada, non facendoci aiutare
dalle Major o da grandi produttori, siamo stati attaccati anche dalla parte più
povera della popolazione, che ci dava dei “venduti” pensando che fossimo oramai
in  mano  alla  discografia  che  conta.  Invece  no,  siamo  sempre  rimasti
indipendenti  e  siamo  andati  avanti  per  la  nostra  strada.



PERTH: Quale è stato il momento esatto in cui ti è stato chiaro che da Marghera
avresti potuto calcare i palchi di tutta l’Italia?

SKARDY: A San Siro quando ho visto Bob Marley (the King of Reggae; n.d.a.),
quando  mi  è  venuta  in  mente  questa  equazione,  che  è  stata  semplicissima,
fulminea e geniale. Mi ricordavo un po’ l’inglese, avendolo studiato alle scuole
medie, avevo 20 anni, ero a San Siro a vedere un concerto di Bob Marley, quando
mi sono reso conto che parlavano l’inglese allo stesso modo in cui noi veneziani
parliamo italiano, ho pensato: questo genere musicale è perfetto se ci canto sopra
in veneziano e lì è iniziato tutto. Chiaro che mi ci è voluto del tempo per imparare
a scrivere, per modulare i testi a seconda della musica, però se ti piace ti viene
automatico  e  quando sono riuscito  a  scrivere  due,  tre  canzoni  e  le  ho fatto
ascoltare ad alcuni amici con cui suonavamo assieme, mi hanno detto “però…
potrebbe  funzionare!”  Avevamo  una  sala  in  cui  provavamo,  con  il  bassista
abbiamo iniziato a istruire un gruppetto, siamo riusciti ad esordire qui davanti in
questa  piazza  (Piazza  del  Municipio  di  Marghera;  n.d.a.)  nella  rassegna
“Marghera estate” del 1985. E da lì è iniziato tutto, perché quando hanno visto
che nelle piazze attiravamo un buon numero di ascoltatori, iniziavano a chiamarci
in tutti i locali e dove andavamo facevamo il “pienone”. Nel 1987 siamo tornati qui
in piazza a Marghera i bar quella sera hanno esaurito tutte le riserve alcoliche
(ride).

PERTH: A Padova nel ’94 avete fatto 20.000 persone, ricordo che c’era il Comune
molto  preoccupato  per  la  sicurezza.  Mi  hai  già  risposto  per  la  gran  parte,
comunque cos’è la via di San siro nella quale sei stato illuminato un po’ come
Joliet  Jake Blues,  alias  John Belushi,  nel  glorioso film Blues  Brothers?  Forse
quando ti sei imbattuto con il Re del Reggae?

SKARDY: Sì  infatti,  io  avevo già  preso una bella  “spettenada”  l’anno prima
quando  mi  hanno  invitato  a  vedere  Peter  Tosh  (altra  leggenda  del  Reggae
giamaicano;  n.d.a.)  che  non  conoscevo.  All’epoca  il  reggae  non  mi  piaceva,
ascoltavo Led Zeppelin, Deep Purple, Santana, Pink Floyd. Alcuni amici mi
convinsero ad andare al concerto di Marley a Bologna, era il 1979. La Band si è
presentata sul palco con 15 elementi, una mini orchestra. Mi è piaciuto! Era un
misto tra un concerto di Santana, un concerto di Funky, un concerto di Rock, non
capivo bene cosa fosse, però mi piaceva. La Band “pestava”, aveva un groove
pazzesco,  tremendo.  Sono  uscito  contento  e  mi  sono  ricreduto  sul  Reggae,
suonato così mi piaceva molto. Stessa cosa per il concerto di Bob Marley! Prima



del  concerto  si  esibirono  dei  gruppi  che  non  ebbero  grande  successo  (si
beccarono “ortaggi” in faccia), la terza band fu quella di un tale di nome…Pino
Daniele!  Anche  lui  prese  solamente  qualche  applauso  ma  quando  uscì  Bob
Marley esplose lo stadio. Cos’è che mi ha fatto andare fuori di testa? Che rispetto
ad altri  concerti  a cui ero stato qui la gente non era seduta al suo posto in
posizione yoga a guardare un palco, qui la gente ballava, saltava, si muoveva, è
diverso, capisci? Se io sono seduto qui e vedo a 20/30 metri una “fìa che me
piase” difficilmente mi alzo e vado a sedermi vicino a lei, ma se sono in piedi e sto
ballando,  posso  avvicinarmi  e  con  una  scusa  fare  conoscenza.  Finito  questo
concerto uno di noi disse: “Fioi doman ghe xè i Led Zeppelin a Zurigo, nemo?!”
Sono andato e tornando dal concerto dei Led Zeppelin ho pensato che se dovevo
scegliere avrei scelto Bob Marley… notare che i  Led Zeppelin  mi piacevano
molto!

PERTH: Volevo farti una domanda relativa ai Pitura Freska, da quello che so tu
non hai mai avuto piacere di dire perché è finita, tranne quello che scrivi nel sito
e nei vari blog, la verità è che era finita un’epoca con loro?

SKARDY: La realtà è che il gruppo aveva iniziato in una direzione e poi è stato
portato in un’altra, perché essendo tanti musicisti, ognuno voleva dare al progetto
una propria direzione,  qual  è il  segreto,  secondo me? Quando hai  preso una
direzione e sei su una linea, devi continuare a seguirla, perché i Rolling Stones
sono ancora vivi? Perché a loro piace quel genere e continuano a proporlo.

PERTH: Grande Bidello a mio avviso è un vero capolavoro. Un’opera che, con la
consueta ironia che ti contraddistingue annienta i reality, vedi Grande Fratello,
farai un pezzo anche contro i Talent?

SKARDY: Ma non ci penso proprio, ormai considero la televisione come la
preistoria dell’intelligenza umana. Quando accendo la televisione e vedo che
vengono trasmessi film degli anni ’40 e ’50, mi sembra di tornare a quando ero
piccolo negli anni ’60 e probabilmente la gente era più intelligente di adesso, di
conseguenza non posso parlare male di una cosa che ormai per me è il male già in
partenza, c’è ben poco che salvo della televisione. Una volta guardavo “BLOB”,
ora nemmeno quello, perché una volta facevano vedere il meglio e il peggio, ora
vedi solo il peggio e mi fa paura. Il meglio è nascosto.  Inoltre credo che non
serva, perché ormai la gente è orientata a questa insulsa mentalità e se io vado a
toccare questi idoli vuoti, sono un alieno.



PERTH: Nella canzone Firulì Firulà dici di sentirti di un altro pianeta, intendi
questo essere un alieno?

SKARDY: Ritorno a quello che ho detto all’inizio, non trovo più l’umanità che
trovavo 30/40 anni fa, perché ormai non contano più né le parole, né quello che
trasmetti come persona, ma contano i like sul telefono, contano i social, internet e
tutto il resto e di conseguenza uno si sente già estromesso dal mondo se non vive
dentro questo schema, se ti faccio vedere il mio telefono costa 20 euro, è mezzo
rotto e non me ne frega niente di social ecc…, ovviamente essendo artista ho chi
lavora  per  me e  li  segue,  perché devo essere  presente  altrimenti  iniziano a
pensare che io sia morto, ma queste cose non sono la mia priorità. Ritengo che
internet non venga usato nella maniera corretta secondo lo scopo per cui era
stato pensato, un po’ come per tutte le scoperte o le correnti filosofiche o di
pensiero, nascono per un intento e poi ne viene modificato lo scopo, Cristo ha
dato vita  al  Cristianesimo e poi  ne hanno fatto  un’arma di  guerra,  Marx ha
pensato il comunismo e poi hanno dato vita invece a uno stato militare. E’ sempre
così.. si parte da uno scopo buono, poi la corruzione dell’uomo distrugge tutto.

PERTH: so che stai pensando ad un nuovo disco e spero di poterlo recensire
quanto prima ma parlando di uno dei tuoi ultimi lavori è stata la rivisitazione in
chiave  Raggae del  famoso brano “Centro  di  Gravità  Permanente”  di  Franco
Battiato. Qual è per Skardy il “Centro di Gravità Permanente” che gli permette di
stare di  fronte alle  situazioni  che vediamo tutti  i  giorni  e  di  cui  hai  appena
accennato?

SKARDY:  “Speremo  de  inissiar  el  novo  disco”…  dovrebbero  iniziare  le
registrazioni  dopo  l’estate.  Per  quanto  riguarda  il  “Centro  di  Gravità
Permanente”,  è  un  bel  problema  perché  mi  sembra  di  essere  diviso
continuamente in due pianeti: c’è il pianeta in cui stai bene, fai quel che ti piace e
il pianeta in cui sei costretto a fare cose che non vorresti fare; io ho 60 anni e
sono ancora costretto a lavorare! A 60 anni hai oramai dato tutto quel che potevi!
Questo è il pianeta che non mi piace. Qual è il mio pianeta, il mio “Centro di
Gravità Permanente”? Stare a casa mia, ascoltare la mia musica, andare in giro a
suonare,  cucinare,  mi piace cucinare e avendo la moglie straniera ho dovuto
imparare se volevo mangiare come dalla mamma (ride).

PERTH: Rifarai “Menarosto” la rubrica di cucina?



SKARDY: No, preferisco dedicarmi alla musica, stimolare la gente ad avere
ancora interesse per la musica “suonata”, perché ritengo che la musica faccia
bene, sia salutare, anche se si dice che non dia beneficio immediato, io credo
che permetta un beneficio psichico e credo che il  motivo per cui  la gente
peggiora nei rapporti, nella vita, sia che manca il beneficio psichico che dà la
musica. Forse oggi con te ho parlato un po’ da matto, perché salto da
Mercurio a Plutone… il  mio difetto principale è di non essermi mai
adeguato  ai  tempi  odierni,  parlo  ancora  come fossi  negli  anni  ’70,
perché il mondo doveva migliorare, se è peggiorato non è colpa mia e
non vado certo a peggiorarmi per adeguarmi al mondo.  Siamo in una
società che ha l’obiettivo del beneficio immediato e questo vale anche per la
musica,  la  vera  ricchezza  si  crea  nel  tempo,  nell’immediato  puoi  solo  far
contento qualcuno… “desso vago casa che gò da cusinàr, ciao”.

PERTH: Skardy, ti ringrazio, ciao.

 

PERTH

Perth

https://www.youtube.com/watch?v=KsCdxXtgN9o
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